23 MARZO 2021  
“LA MORTE DEL GIUSTO E LA CONVERSIONE DELL'ASSASSINO “ 
(Passione secondo Marco, in particolare Mc 15,25-39) 
C'è un imprevisto e sconvolgente squarcio di luce alla morte di Gesù
Il brano e video consigliato è "Via della croce" dal capolavoro di Fabrizio De Andrè la "Buona... A cura di Sauro Secci.
Questa sera commentiamo il vangelo della domenica delle Palme in cui si legge la Passione secondo Marco. Non potendo commentarla tutta, mi sono concentrato sui momenti intorno alla morte, in particolare a come la morte del giusto (Gesù) provochi la conversione di un assassino che è il centurione.

Siamo alla grande porta di ingresso alla settimana santa che conclude il nostro cammino quaresimale. 

Il racconto della Passione di Marco è probabilmente quello più antico e forse il più “storico”, sicuramente è la versione più cruda dei 4 vangeli. Manca infatti, il conforto del “buon ladrone”, mancano le pie donne che seguono la scena da lontano, mancano la madre e Giovanni sotto la croce, e mancano persino le parole più “nobili” di Gesù sul perdono (come quella “padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”).  Gesù è descritto da Marco in questo racconto così drammatico, nella totale solitudine nel vivere la sua morte, e anche il Padre sembra distante (le uniche parole che sentiamo sulla croce sono “D-o mio, D-o mio, perchè mi hai abbandonato?”, che riecheggiano il Salmo 22); eppure, malgrado questa estrema tragicità e drammaticità dei fatti narrati, avviene qualcosa di sconvolgente, di imprevisto: uno squarcio di luce che investe un uomo, un soldato romano.

La morte del giusto, quindi, ha come un effetto immediato: la conversione di un assassino, il centurione romano.

E allora possiamo già dire che c'è morte e morte: c'è una morte disperata, che inghiotte e impreca e c'è anche una morte che squarcia i cieli e spezza i cuori induriti dal male, una morte che porta in sé il miracolo dell'amore e della rinascita.

25Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». 27Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. [ 28]
29Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, 30salva te stesso scendendo dalla croce!». 31Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! 32Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

33Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 35Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.
38Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. 39Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!».

Abbiamo iniziato questa lettura con questo rimando alle ore che vengono scandite da Marco: “Era l'ora terza...” (v. 25). Nel vangelo di Marco sono scandite le ore come in una liturgia: l'ora terza (le 9 del mattino) in cui Gesù viene spogliato delle vesti; l'ora sesta (le 12), è l’ora in cui lo crocifiggono e l’ora in cui si comincia a fare buio su tutta la terra; e l'ora nona, le 3 del pomeriggio, in cui Gesù muore. Abbiamo detto che è un po' come una liturgia delle ore. E la liturgia che cos’è? La liturgia risponde al bisogno ancestrale di rendere disponibili gli effetti di un evento considerato importante, salvifico,  anche a quanti non sono presenti e contemporanei a quell'evento. È dunque fare “memoriale”, che non è una semplice rievocazione storica di fatti accaduti nel passato o un fare memoria cronachistico di un fatto, ma il memoriale è un permettere a tutti l'accesso ai benefici sananti di quell'evento. (E’ come quando partecipiamo ad una bella e ricca messa o liturgia: quando usciamo ci si sente meglio, toccati da quell’evento anche se è distante nel tempo).

Gesù “emessa una voce grande spirò”, (l’ho letto in maniera letterale) non dice “morì”, ma dice “spirò” (v. 37) cioè butto fuori l’ultimo respirto, lo spirito.  Alla lettera il verbo greco dice “buttò fuori lo spirito/respiro” (ex-epnèusen). 
Ed è interessante perché anche nella spiritualità cristiana, la vita è respiro, dipende dal respiro (non dal cuore o dal cervello..). La morte subentra quando viene a mancare il respiro, quando non c’è più il respiro, questo soffio che dà vitalità a tutto il nostro corpo, a tutte le nostre cellule (come ci ricordava il Dott. Rinaldi: il problema di quando le nostre cellule non sono sufficientemente ossigenate). 

Noi ce ne accorgiamo ancora di più oggi, dentro questa pandemia che attacca proprio il respiro. Forse il virus Covid-19 è un segnale/sintomo di una società che fa fatica a respirare, che è un po' ammalata di respiro. Forse, è una società che è ammalata di respiro perché si è allontanata dal suo ritmo naturale vitale e si è costruita percorsi innaturali, surrogati di vitalità pompati da modelli esogeni (culturali, economici e anche religiosi...) che sono artefatti, falsi, “fotoshoppati”... Mi colpiva la storia di una ex fotografa di moda italiana che è andata a vivere in USA, Sara Melotti, che ad un certo punto si è resa conto che il suo lavoro serviva un modello falso e irreale di donna, se ne accorge mentre ritraeva le sue esili e bellissime fotomodelle, ed inutilmente provocanti e si rende conto di stare servendo un modello sbagliato, effimero di donna e allora cosa fa? Molla tutto e ha deciso di andare in giro per il mondo per incorniciare attraverso la sua arte, attraverso un nuovo progetto fotografico, a servizio delle donne reali.

Torniamo a questo “emettere il respiro”. Quando nasciamo cosa facciamo? Nasciamo, e la prima cosa che il neonato deve fare è respirare, poi inizia il pianto liberatorio del neonato. Adesso Gesù, prima emette un grande grido e poi esala l'ultimo respiro. Questo forse, è per dirci che, anche qua, è come se fossimo davanti ad una nuova nascita. Una madre ci ha partorito alla nascita e la Vita, alla fine di questo percorso terreno, ci ripartorisce nuovamente. E’ un nuovo parto, per una nuova avventura. E in questi due momenti del nascere e del morire (che fanno parte del ciclo vitale) noi siamo soli. Nasciamo da soli, moriamo da soli.

Certo, però, poter accompagnare questi passaggi, soprattutto quello della morte, è fondamentale. Quanto sta accadendo nel lasciar morire sole tante persone terminali o nei reparti Covid, è terribile, è disumano. È come far morire due volte le persone!  
Io credo che – come diceva il Dott. Rinaldi l'altra sera – ancora ci abbiamo capito pochissimo di come funzioniamo e di chi siamo; la scienza ha ancora capito poco la grande bellezza, profondità e complessità dell’uomo. E quindi ci concentriamo su un problema (la possibile infezione) e trascuriamo tutto il resto di quello che siamo: anima, psiche, respiro, relazione, contatto, bisogno di empatia. E alla fine alcuni si lasciano morire nel peggiore dei modi: privi di un qualunque conforto, e se non siamo dentro un profondo cammino di spiritualità, rischiamo di sprofondare.

Certo, il fatto che Gesù, in Marco, sia morto in totale solitudine, senza imprecare e disperare, ci lascia sperare che se coltiviamo e nutriamo una profonda spiritualità (quel silenzio, quella preghiera come faceva Gesù nella sua giornata, come era nel suo stile), possiamo superare anche i momenti più difficili, anche quelli vissuti in profonda solitudine, possiamo viverli in un certo modo: sentendo una Presenza dentro di noi o accanto a noi, una Presenza invisibile e una presenza invisibile delle tante persone che pregano per noi, che vi vogliono bene e ci mandano le loro energie empatiche a sorreggerci anche a distanza (è quello che facciamo ogni domenica pregando per le persone, cercando di fare una rete di umana protezione verso coloro che stanno soffrendo). 
E allora attenzione: questo allenamento, questo nutrire l’interiorità, va fatto prima, non si può improvvisare mentre sei già nel vortice della malattia, della sofferenza, devi farlo prima. E guardate che moriremo, tutti, esattamente nello stesso modo in cui abbiamo imparato a vivere: se hai imparato a vivere in profondità le cose, a coglierne il nutrimento per l'interiorità, allora saprai affrontare anche il tuo ultimo respiro magari anche con la consapevolezza di essere arrivati all’ultimo soffio.
Ed ecco le conseguenze della morte di Gesù, vissuta in quel modo.

1. In quel momento “si squarcia il velo del tempio” (v. 38) quel velo che teneva separato il luogo più sacro del santuario, che era al centro del tempio di Gerusalemme: il Santo dei Santi, dai fedeli. Pensate che nel santo dei Santi poteva entrare solo il sommo sacerdote, un solo giorno all’anno Quindi è il simbolo della separazione tra l’uomo da D-o. Si squarcia quello spazio sacro che aveva confinato D-o in un luogo sacro. Come a dire: D-o non è più in quel santuario anzi D-o è qui, adesso, D-o è nell'uomo che muore, nell'uomo che vive, nell'uomo che ri-nasce, non è più nel santuario, ma è nella carne del giusto che muore per amore. Ma D-o è anche nello sguardo nuovo del centurione che vede cose che nessuno aveva mai visto prima. Anche lì D-o abita. 

“Il velo del tempio si è squarciato: si rompe cioè la distanza, l'abisso che separava D-o dall'uomo, il sacro dal profano, una religione dall'altra. Si rompono i recinti sacri, le separazioni tra esseri umani in base alle etnie, alle condizioni di salute, i muri tra gli esseri umani e gli altri esseri viventi (gli animali, le piante, la terra), i cerchi ristretti del potere tra chi è dentro e chi è fuori, chi è nel “cerchio magico” e chi no.

Allora, se prima avevano provocato Gesù dicendo “se sei veramente Dio, salva te stesso, scendi dalla croce” cioè fai prima i tuoi interessi, e poi fai anche i nostri, dimostraci che sei veramente quel dio potente, ora comprendiamo che questa è la vecchia logica con cui ritornano le separazioni, gli steccati, le barriere. Ora questa morte riconcilia davvero. Parte una nuova logica, che vince perdendo, lasciando andare tutto ciò che trattenuto imprigiona.

2. Il secondo grande effetto (che ha dato il titolo a questa riflessione) è che alla morte di Gesù rinasce l'uomo, e non solo rinasce l’uomo ma così capiamo anche chi è D-o. Il centurione romano – che secondo la devozione si chiamerebbe Longino – ha la fulminea intuizione di chi sia Gesù. E questo non è poco, perché il vangelo di Marco, è tutto costruito come un cammino graduale di scoperta dell’identità di Gesù. Infatti al centro del vangelo di Marco, c’è la famosa domanda “voi chi dite che io sia?”. E’ proprio la domanda che pone Marco anche a noi lettori di oggi: chi è Gesù per noi.. 

Ma nessuno era riuscito a dire chi era Gesù. Non ci erano riusciti i discepoli, né la madre di Gesù, ci era riuscita solo la voce di D-o al battesimo e alla trasfigurazione e erano riusciti i demoni ma per sbugiardarlo, per porgli una trappola.

Allora chi è Gesù lo comprende totalmente, in maniera limpida, e lo svela a tutti, alla fine del vangelo, un centurione, uno straniero, un pagano, e noi diremmo “uno senza fede”. E non solo, un centurione era uno che aveva ammazzato centinaia di persone per cui diremmo un assassino, un violento, un usurpatore della terra altrui (perché membro di un esercito di occupazione). E figurati cosa poteva aggiungere al suo triste bagaglio di esperienza, ucciderne un altro come Gesù, o assistere all'ennesima condanna a morte sulla croce. Si calcola (giusto per farvi capire il fenomeno e uscire dalla nostra visione plastica delle 3 croci con Gesù al centro) che (secondo lo storico Giuseppe Flavio) a quei tempi a Gerusalemme potevano esserci anche 500 esecuzioni al giorno. Quindi il mestiere del centurione era una carneficina, era un mestiere usurante da tanti erano gli ebrei ribelli uccisi.
Eppure, ci dice Marco, non senza ironia e senso del paradosso, che non i discepoli, non i religiosi, o i capi del popolo, non i cittadini di Gerusalemme, e nemmeno le donne o la madre di Gesù..., ma un centurione romano capisce chi è Gesù e lo rivela. E lo capisce vedendolo. Per questo dobbiamo analizzare questa frase che è il vertice del vangelo di Marco: “vistolo spirare in quel modo disse: “Quest’uomo era veramente il figlio di D-o” (v. 39).

Ecco, capisci D-o, solo davanti alla croce. Puoi capire chi è D-o, solo davanti alla croce, perché solo davanti alla croce puoi capire fino a che punto si può spingere la libertà a donare la propria vita. La croce era un modo orrendo di morire: dovevi decidere se morire soffocato lasciandoti andare, o se morire dissanguato o per arresto cardiaco, cercando di tenere il peso sui piedi fissati coi chiodi alla croce. Quindi una morte lenta e più eri sano e robusto e più durava l’agonia.

Questa morte e questo D-o che il centurione intuisce, è uno scandalo.

E’ uno scandalo perché noi vorremmo un D-o che ci salva e che si salva, che non fa quella fine. Noi vorremmo un D-o forte, potente, magico, che fa i miracoli, che risolve, che dà soluzioni. Vorremmo un D-o che ci salva dalla morte, che ci risolve il problema dei problemi! Invece questo D-o misterioso che si intravede in Gesù di Nazaret ci salva in un altro modo, ci salva (non dalla morte) ma nella morte! Che è come dire che ci sta accanto.
E proprio quel modo di morire standoti accanto, senza rabbia né giudizio, tocca il cuore più indurito, quello dell’assassino di professione, del serial killer, di quel disgraziato (proprio alla lettera “senza grazia”) che non ha mai capito niente di religione, abituato a inginocchiarsi al proprio imperatore come davanti a un dio. Ma ora, sotto la croce, lui comprende che veramente quest'uomo è D-o, figlio di D-o, che Gesù è talmente umano da essere divino, da assomigliare totalmente a D-o, ma non al D-o imperatore e onnipotente, ma a quel D-o che si rivela nel volto dell'Uomo sfigurato che ha di fronte.
E allora capite che questo è il vertice, l’apice della rivelazione di D-o e del riconoscere la persona di Gesù. Solo adesso, sotto la croce, possiamo dire che Gesù è figlio di D-o. Solo adesso che lo vediamo morire in quel modo. Perché questo D-o “impotente”, che non interviene, permette di riconciliarci con le nostre fragilità, con le nostre impotenze, imperfezioni.. e dunque di salvarci da quell'inferno che è la fuga da noi stessi, questo non amarci, questo non accoglierci, questo non sposarci e sposare anche la nostra carne, il nostro corpo. E quindi fuggiamo dalla nostra verità, da quello che siamo. E così, quando ci guardiamo allo specchio, (come faceva quella ex fotografa di fotomodelle) non abbiamo più bisogno di fotoshoppare la nostra immagine vedendo tutti i difetti, le rughe, le macchie, il colore dei capelli che cambia perché quello che vediamo, visto in uno sguardo nuovo, è tremendamente somigliante al volto di D-o.
Ecco come la morte del giusto può inondare di luce e convertire il cuore duro del più incallito degli assassini. Questo per Marco è il grande “paradosso”: non ci arrivano i religiosi, non ci arrivano i concittadini, non ci arrivano gli ebrei ma ci arriva lo straniero, il pagano, l’assassino…

In questo fatto consiste la “buona novella nella buona novella”, come direbbe Fabrizio De Andrè: se questo lampo di luce, se questo sguardo profondo ( viene proprio utilizzato il verbo orào che è il verbo dello sguardo di fede!), se questa intuizione di verità, è stato possibile persino in un centurione romano, allora c'è speranza per tutti; allora la salvezza, la luce, la verità, la conversione del cuore (quindi la trasformazione della propria vita) sono davvero un'esperienza accessibile a tutti.
Intervento​: Non ci sono domande quando viene presentato un Gesù così umano e così vicino a tutti, veramente a tutti. Viene solo voglia di abbracciarlo… anche se la mia fede non è così forte
Quello che cercheremo di fare nella veglia del venerdì santo è proprio di abbracciare questa croce e magari ungere di nardo quella croce.
Intervento: ​ascoltarti è un gran conforto in questo mio momento di dolore per la perdita di mio fratello
Mi dispiace per la perdita di tuo fratello e per il tanto dolore che si avverte in questo periodo. E davvero sapere di avere accanto questo nostro fratello Gesù che ci è passato dentro questa sofferenza e questa morte, può essere un grande sostegno, sia per chi lotta nella malattia sia per chi è accanto a chi è malato.
Intervento​: riflessioni e collegamenti che riempiono e nutrono il cuore….lasciandomi senza parole….solo affascinata.
Rimaniamo senza parole. Quanto più ci avviciniamo al mistero tanto più rimaniamo senza parole. E non dobbiamo per forza riempire di parole. A volte contemplare vuol dire proprio stare in silenzio senza dire niente
Intervento​: ho perso mio figlio un anno fa, il suo passaggio sul respiro è proprio ciò che ho sentito in quel momento
Io credo che il respiro è davvero come un respiro che trasforma quello che noi siamo e che continua in un’altra forma. Come noi non lo sappiamo ma credo che lo possiamo sentire, come una madre può sentire la presenza in un altro modo di un figlio, può sentire come questo respiro continui e in qualche modo mantenga questo collegamento invisibile.
Intervento: ​Cosa significa “Gesù è morto per i nostri peccati?” Perché?

Questa è una domanda molto teologica. E faccio anche un po' fatica a rispondere perché sono quelle frasi che noi diciamo nel credo, nel catechismo ma che io ritradurrei in questo modo “la morte di Gesù ci salva nel senso che ci mostra come si può morire e come si può vivere in una maniera tale da non rimanere ostaggi della paura, dell’odio, del rancore, del giudizio e quindi da persone libere e da persone che vivono e quindi muoiono in pienezza. E in questo senso Gesù è salvezza perché se lui l’ha fatto e se lui è il nostro fratello e amico, il nostro compagno di viaggio, possiamo farlo anche noi, se Lui ci è passato in un certo modo è anche per indicarci una strada possibile anche per noi. E in questo senso ci salva dalla morte cioè dalla paura paralizzante della morte, della sofferenza, dalla sofferenza verso gli altri che poi diventa diffidenza, giudizio.. ci salva da tutto questo, in altre parole la morte di Gesù è stata vissuta con tale amore e tutta come dono di sé, da “sciogliere” tutto quello che blocca il nostro cammino vitale, la nostra consapevolezza e il nostro respiro. Avete notato che quando stiamo male o quando c’è qualcosa che non va, iniziamo a respirare male. Il respiro subito risulta difficile, affannoso. Io credo che Gesù ci salva proprio per questa sua capacità che può diventare anche la nostra se noi rispondiamo a quella domanda “chi è Gesù per noi” non tanto con un atto di fede recitato a memoria, ma se rispondiamo con la nostra vita, con la nostra sequela concreta, con le scelte che facciamo giorno per giorno. Quando noi facciamo la scelta nella direzione di Gesù, noi vediamo che di fatto si scioglie l’odio, la rabbia, la paura e viviamo meglio e respiriamo meglio e ci sentiamo più liberi dentro e sentiamo più pace e più gioia! Sì, questa possiamo chiamarla salvezza.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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